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Un premio 
letterario 
per scrittori 
adolescenti 

* ^ B Vietato ai «maggiori di di-
' ciotto anni», o quasi, arriva il 
' nuovo premio letterario "Gli 
' adolescenti raccontano», de-
' stinato agli studenti delle scuo

le medie superiori. Organizza

to dal liceo classico Botta di 
Ivrea, il concorso 0 aperto a 
tutti gli studenti superiori che 
abbiano un racconto nel cas
setto o vogliano scriverne uno 
per l'occasione. I testi saranno 
esaminati da un comitato di 
lettura di esperti fra i quali 
Gianni Vattimo, Edoardo San-
gumeti e Lorenzo Mondo. Il 
vincitore, al quale andrà il pre
mio di un milione di lire, sarà 
proclamato entro dicembre. 
Una antologia dei racconti fi
nalisti sarà pubblicata dalla 
Sansoni. 

La grande città-metafora 
cambia la propria immagine 
La narrativa, il teatro 
e addirittura l'antropologia 
descrivono i nuovi rapporti 
tra la realtà e l'apparenza 

:' WM Napoli, la città-metafora: 
• un dedalo di segni nel quale ò 
agevolissimo perdersi. Napoli-
ur» mondo di riferimenti autfv 

,-nomi e autosufficienti che vive 
'.,d'una - cultura propria che ' 
fesprime se stessa autorappre-
• scntandosi. Il mito di Napoli ò 
• antico, più forte delle domina-
' zioni e delle disgregazioni. 
Uno dei pochi miti capaci di 
offrire una tradizione che ò ri
masta tale malgrado ogni tra-

; sformazionc sociale: ò una 
• questione di rapporto incro-
: ciato fra realtà e rappresenta-
j zione. Ben al di là dei luoghi ' 
; comuni. Anzi: Napoli e inde-
Scentementc in grado di digeri
r le e mascherare al suo intemo 
^qualunque luogo comune. La 
Ercarattenstica dì questa città, in-
fcfatti, sta nel suo essersi fondata 
isu un'identità tutta particolare 
ivtra realtà e apparenza che ha 
Kgenerato una cultura che, in . 
Squamo risultato di tale singola 
[addizione, non ò no complcta-
&mente reale ne completamen-
|teapparente. - >, - - , . . ; 
gj.' La forza della tradizione, si 
^•diceva: alcuni fatti recenti (lan
i n o contribuito a metterne in 
discussione - forse per la pri
ma volta - la struttura secolare. 
ii affacciano nuovi sistemi di 

[rappresentazione della città-. 
;metafora. In un movimento ' 
[circolare tutt'altro che occasio-
;nale, la letteratura, il teatro 
;(luogo deputato storico della -

cultura e della lingua napole
tana) e infine anche l'antropo-

• logia nanno rotto gli scnemi 
.' classici' non si tratta solo di 
, adeguamento della vecchia 

città-metafora alla nuova real
tà, c'è anche una questione di " 
sostanza. A cominciare dai 
mutamenti profondi subiti dal
la lingua che da secoli si parla 
a Napoli. Nella letteratura, 
dunque, dobbiamo annotare 
almeno due libri - di uscita re
cente - che fanno pensare a 
una tendenza piuttosto che a 
un caso: Non ora non qui, ro
manzo d'esordio di Erri De Lu
ca (Feltrinelli) e Memorie di 
una guida turistica di Sergio 
Lambiase (e/o) Un bel sag
gio dell'antropologo Stefano 
De Matteis ( i o specchio della 
uita, appena uscito per il Muli
no) ha contribuito poi a torni
re sostanza scientifica alla tra-
stormazione in atto. 1 segni 
teatrali, invece, hanno origini 
un po' più lontane: in quella 
che ò stata definita la genera
zione del "dopo Eduardo» e 
che ha latto capo ad autori -
diversissimi fra loro per età, sti
li e tematiche ma accomunati 
dagli stessi anomali riferimenti 
immaginari - come Manlio 
Santanelli, Enzo Moscato e An
nibale Ruccello. 

Quali sono le forze in cam
po e in che cosa consiste la tra
sformazione di cui starno par
lando? Diamo prima una ri-

Qui accanto, 
l'interno . 
di un 
tipico basso 
napoletano 
Più a sinistra.' 
un significativo 
scorcio 
del centro'" 
storico : 
della città ; 

Napoli, capitale 
dell'assenza 
sposta generale: I impressione 
e che Napoli - dal punto di vi
sta metaforico - non basti più 
a se stessa; che abbia imboc- , 
cato la via dell'iperbole in mo
do definitivo, tanto da non po
ter più tornare indietro a colle
garsi alla realtà. La tradizione 
insegna che a Napoli - dice 
Stefano De Matteis - «tutte le 
forme di creazione artistica as
sumono il sociale, e quindi la 
collettività e la circolarità pro
prie di questa forma di civiltà, 
come materia prima, prendo
no la citta e la natura come ri-

' ferimento: un pezzo, una fetta, 
una classe, un ambito della cit-
là interagisce in un rapporto 
funzionale con la produzione 
culturale tanto da costituire sia 
l'oggetto di tale produzione sia 
il soggetto del consumo». L'in
terferenza continua tra realtà e 
rappresentazione (al punto da 
non consentire più un'analisi 
disgiunta dell'una o dell'altra) 
e sempre stata totale: la forza 
sociale e politica di questa cit
ta sta proprio nel fatto che essa 
s'è identificata costantemente 
in una cultura cui ha affidalo il 
compito di esprime e diffonde
re caratteristiche ed esigenze 
specifiche. Tutto ciò addirittu
ra al di sopra delle storiche di
visioni in classe. Ora l'identifi
cazione appare se non impos
sibile, almeno assai ardua, e le 

. . NICOLA FANO 

diversità - a cominciare da 
quelle fra le classi sociali -
sembrano rappresentare un 
ostacolo difficile da superare. 

È significativo, a questo pro
posito, prendere in considera
zione il breve romanzo Non 
ora non qui di Erri De Luca: si 
tratta di un ritratto discreto e 
assai ben scritto della piccola 
borghesia napoletana tra gli 
anni Sessanta e i Settanta, Eb
bene, la sola definzione di 
"borghesia napoletana» qui 
suona inconsueta: perchO non 
6 quella Laurina intrisa - per lo 
più in negativo: si pensi alle 
commedie di Eduardo - di 
classicità e luoghi comuni, di 
lasciti borbonici e lassismo de
mocristiano. È un'altra borghe
sia, quella descritta da Erri De 
Luca: 0 misurata, non chiede 
ne provoca clamori, favorisce 
lo sviluppo di piccoli senti
menti, b anonima e generica, 
insomma, e in quanto tale tut
t'altro che •napoletana». Il li
bro di Sergio Lambiase, inve
ce, indulge alla descrizione 
della città, dei suoi fenomeni 
più superficiali e celebrati dal
l'oleografia (gli scioperi, i dis
servizi, l'apatia). E sembra ag
giungere che Napoli, ormai, ò 
solo II: C' un guscio vuoto di 
rappresentazioni del passato. 
La realtà ha rotto il patio sce
gliendo di non sostenere più 

I immaginazione. Il racconto 
di Lambiase. del resto, -soflre > 
della stessa menomazione: co
struisce una raffinata rappre
sentazione del nulla. La città 
degli eccessi, insomma, ù di
ventata la città della scarsezza, 
attraverso uno svuotamento 
progressivo di segni. 

Strana, quasi incredibile sor
te. Dice ancora De Matteis: "Il 
naturale gesto recitato, che in 
quanto comportamento socia- • 
le fino all'anno zero suonava 
come difesa di un'identità, re
sta tale, ma essendo venuto • 
meno II territorio sociale risulta 
ancora più teatralmente affer
malo; il teatro collettivo che 
l'ha prodotto sta cambiando e 
i comportamenti sembrano 
quindi girare a vuoto, si "reci
ta" senza avere più a disposi-, 
zione un teatro sociale colletti
vo». La città-metafora s'ò ridot
ta a città-palcoscenico dove si • 
intepretano, stancamente, i 
•classici» di una volta senza ' 
che questi abbiano più contatti 
con il presente. Il problema e 
semplicissimo: il presente non 
esiste o sembra esistere solo 
attraverso la sua ipcrrealistica > 
rappresentazione. Come una 
scenografia cinemalografica di 
cartone. Ma c'ò anche cinque- ' 
sto fenomeno di dissoluzione 
sociale lo interpreta positiva- ' 
mente: lo scrittore francese 

Jean Noci Schifano, per, esem
pio, a Napoli ha dedicalo un 

.curioso ritratto un pò estetiz
zante (Necipocalisse, .pubbli-. 
cato in Italia da Tullio Pironti). . 
•Napoli - dice Schifano - ò 
una città iperrealista che scon
fina nel sogno ad ogni passo. 
Neapolis: "città nuova". Nono
stante lutti i suoi millenni, que
sta Napoli, rigenerata senza 
tregua, rimane! per antonoma
sia, la polis, l'unica città italia
na di una tale ricchezza storica 
nel cui cuore fiorisca, malgra
do venti, terremoti e mareggia
te, una vita lussureggiante che 
altrove sarebbe proprio inim
maginabile». Ma questo, forse, 
ò II frutto di una passione che 
si sublima affermando la pro
pria "lontananza» dalla realtà ' 
napoletana: le medesime pas
sione e lontananza che porta
rono Stendhal a magnificare 
Napoli come l'unica «capitale 
d'Italia». Il [rutto di una sorpre
sa antica, insomma. E oggi, vi
ste dall'interno, le cose paiono 
cambiale. • ,• • 

Napoli, città-metafora del 
vuoto, ò diventata il luogo de
putato della malattia: {'«assen
za napoletana» oggi ò allo stes
so tempo il sintomo e la causa 
di un malessere assai diffuso. • 
l.a classica identificazione fra ' 
realtà i> rappresentazione s'è 
trasmutata in una identifica
zione - anch'essa unica nel 
suo genere - tra causa e sinto-

. ma E c'è chi sostiene che da 
questo genere di malattia on-
nicomprcsiva alla morte non ci 

..siano ulteriori passi intermedi. 
Questa, per esempio, ò la con-
vizione che sta alla base della 
nuova drammaturgia parteno-
l>ea, da tempo salutata come 
tra le più interessanti nel pano
rama europeo. Luciana Libe
ro, che a tale atipica «scuola» 
di scrittura ha dedicato l'unico 
saggio organico fin qui pubbli
cato (Dopo Eduardo, Guida 
editori, con tre' commedie di 
Moscato, Ruccello e Santanel
li), dice: «Se la città 6 il luogo 
di questa morte, di questo can
to funebre che ripercorre gli 
antichi e gloriosi scenari, i per
sonaggi divengono maschere 
deformi, ancora affascinati da 
quel richiamo irresistibile che 
cala giù dal Vesuvio al Golfo, 
ma solo per trasformarsi in 
apostoli di corruzione e rovina 
per i nostri "neri" autori con-

• temporanei». Ecco: comunque 
si giri il discorso su Napoli, ci si 
Insabbia sempre sulla gram-

" matica della «rappresentazio
ne». Non e solo una questione 
teatrale, anzi. È una questione 
di ricostruzione metaforica del 
reale E oggi il problema di Na-

' poli ò tutto qui: la realtà non 
' c'ò più, ò rimasta in piedi solo 
' la sua scenografia di cartone. 

Ma siamo sicuri che questo sia 
: davvero solo un problema di 

Napoli? ; . _ • .1. • 

Immigrati 
e romanzieri: 
se ne parla 
a Nonsolonero 

UH In Francia, in Gran Breta
gna e soprattutto negli Stati 
Uniti l'immigrazione ha pro
dotto anche letteratura, spesso 
di altissimo livello. In Italia, sia
mo ai primi passi, timidi, masi-

i tonificativi. Approdano ora nc\-
] le librerie storie personali, rac

conti di formazione, romanzi 
«on the road». scritti diretta
mente in italiano da autori co
me Salali Mcthanani. • Pap 
Khoumu. Saidou Moussa Ba. 
Quale il loro significato e valo
re letterario' Alessandra Atti di ' 
Sarro lo ha chiesto per «Nonso
lonero», la rubrica del Tg2 sul
l'immigrazione in onda oggi 
alle 13,25 su Raidue. agli stessi 
autori e a docenti universitari 
di letteratura comparata. 

La politica 
e la scienza 
«oltre il produrre» 

LICIA ADAMI 

• 1 E se il destino ci avesse ri
servato l'ingrato compito di 
andare alla ricerca di una nuo
va razionalità? Se si fosse diver
tito a gettarci in uno di quei rari 
momenti della storia del gene
re umano in cui entrano in crisi 
i paradigmi su cui si reggono la 
conoscenza e la società? Dal ' 
mondo della scienza arrivano ' 
dei segnali: ;la «cultura del ' 
macchinismo» non funziona 
più. Le conoscenze degli ulti
mi trent'anni ci hanno inse
gnato che il mondo non e un 
orologio, fatto di tante parti 
che si possono separare e slu- -
diarc indipendentemente Cu
na dall'altra. Assomiglia piut
tosto ad un organismo, un in
treccio di esseri viventi e mate
ria inanimala tenuto insieme 
da meccanismi di autoregola- ' 
zione e retroazione tali per cui ; 
se si interviene su di un punto. ' 
in un altro luogo succedono 
cose inaspettate. E l'idea che 
tutto sia conoscibile è da pren
dere per lo meno con cautela. -

Questo dice la scienza. Di • 
questo dibatte la filosofia. E la 
politica che c'entra? C'entra.. 
dicono il fisico Marcello Cini, il ; 
chimico fisico Enzo Tiezzi. e la 
filosofa della scienza Elena 
Gagliasso invitati dall'Associa-, 
zione Enrico Berlinguer ad un 
dibattito coordinato da Pietro 
Greco sul tema «Il futuro del . 
pensiero polit ico dinanzi alla • 
crisi del determinismo e alle ' 
slide della complessità» che si 
ò svolto sabato scorso a Roma. 

P o r u t ì u m u i»l p r o b l u m a Att\ 
l'ambiente. Se la -cultura del 
macchinismo» implicava, ad 
esempio, una separazione dei 
sapcn, la cultura della consa
pevolezza dell'interconnessio
ne del mondo ci pone davanti 
all'impossibilità di delegare i 
problemi agli «esperti». Ma co
me può il cittadino esercitare 
un controllo? Ecco una do
manda politica. Oppure, se ò 
vero che le verità scientifiche 
non sono verità assolute, le so
luzioni ad un unico problema ' 
sono molte ed ognuna mesco
la giudizi di valore e giudizi 
scientifici. Potremmo dire, in 
altri termini, che ogni soluzio
ne ha dei costi e dei vantaggi. ' 
Ma chi paga i costi e chi ha i 
vantaggi? Un'altra domanda 
per la politica. La scienza dun
que domanda: riuscirà la poli
tica a «fare i conti» con le nuo
ve teorie? La politica, nella per
sona di Pietro Ingrao. presente 
al dibattito, accetta la sfida. E 
rilancia: la fuoriuscita dal mac
chinismo non dipenderà, oltre 
che da un nuovo sapere, an
che da un ridimensionamento 
del produrre e del fabbricare? 
CO un nesso, secondo Ingrao. 
che lega la critica sviluppata 
ad un certo pensiero scientifi
co e la crisi di un determini
smo sociale presente nel movi
mento operaio. «La cultura del 
macchinismo e del produttivi-

smo ò qualcosa che ha segna
to in modo profondo la vita del 
nostro secolo. Anche il movi- • 
mento operaio ò stato legato • 
ad un'idea di controllo della 
ragione nell'ambito della vita. .•• 
ad un'idea di progresso lineare 
che hanno finito addirittura r 

' per offuscare la risposta che ' 
già nell'800 era stata contrap- -
posta ad una visione meccani-

• cistica: la dialettica». Il movi
mento operaio dunque ù rima- • 

• sto per mollo tempo legato a . 
' questa visione della scienza • 

come un processo lineare, ad 
un finalismo che aveva un sog-

• getto ed un cammino determi-
- nati e la cui incarnazione era il , 

Proletariato, con la P maiusco- , 
la. Questa visione è entrata in 
crisi, tuttavia ò ancora tanta ' 
parte del senso comune di og- " 
gi e si ritrova nelle politiche 
della sinistra, «anche nelle co- ( 

. se che diciamo o diremo in , 
questa campagna elettorale», z 

E il capitalismo che cos'f> se 
non macchinismo? Riduzione 
dell'essere umano a macchi- •' 
rialita. Visione dell'uomo co
me creatore e produttore di 
macchine. «La riduzione del
l'uomo a mero lavoro (sei uo- , 

' mo in quanto lavori) ha come ; 
conseguenza nella concezio
ne della società il mito dell'or
dine, della gerarchia e della _ 
politica come tecnica, ancella ' 
di quella Razionalità. L'idea di ; ' 
un universo indeterminato ò ' 

• senz'altro più rischiosa, ma . 
non mi dispiace». Tuttavia non 

1 ò tutto cosi semplice. Ingrao 
coglie contraaaizioni e prooic-
mi ancora aperti. In primo luo- ' 

' go, la lotta contro la vecchia '' 
razionalità è una lotta difficile: -1* 
«dobbiamo sapere che signifi- • 

. ca rottura con il sensocomune * 
e con la strategia dominante a •)• 
sinistra. Per molti le cose dette r 
stasera suonano scandalose». , 
In fondo, anche quello che . 
dell'ecologismo è stato assor
bito ù stato nportato sempre 

'. nell'ambito del vecchio modo i 
di pensare. Inoltre, non si può 
negare che la vecchia raziona- • 
lita sia servita a qualcosa. Pren
diamo ad esempio la medici
na: ce la sentiamo di buttare 
via i risultati ottenuti attraverso 
quella visione della scienza? 
La risposta 0 no. E come legge
re la resistenza dell'operaio ' 
che vive la contraddizione tra il 
chiedere di non essere caccia- ,-
to e lo stare male in quel posto ; 
di lavoro, perche vi sta come 
una protesi della macchina? -

•• C'ò qualcosa che va oltre il " 
• produrre e fabbricare strumen- ' 

ti. Resecare questa faccia del- , 
l'esperienza vitale mi sembra ' 

•i una delle grandi . questioni ' 
aperte dal cammino dcll'urna-

,. nità. Dicendo queste parole,. 
• vivo una contraddizione: par-, 

lare dell'olire il produrre stride " 
.' quando c'ò ancora tanta gente . 

che non mangia. Eppure mi •" 
' domando se la sinistra non *' 
debba sviluppare questi temi». 

«Dall'Islam all'Europa, contro la teoria dell'indiiferenza» 
Chi ha paura di Abdel

wahab Meddeb? Come in un 
giallo il cui cadavere sarebbe il 
corpo mostruoso e feroce del
le banalità culturali, l'indiziato ' 
potrebbe essere proprio lui. 
Abdelwahab Meddeb, sospet
to di visione e umanesimo. Di '-
eretica intelligenza. Nato nel 
ÌSM6 in Tunisia in un ambiente 
dotto e tradizionale, frequenta l 

D famoso Collegio Sadiki che 
ha formato al pensiero moder
no, in arabo e francese, più di 
una generazione di intellettua
li. Partito per la Francia nel -
1967. un suo doppio vi trova 
dimora, studia, legge, scrive. ' 
Kiaggia in Europa, lavora; l'al
tro, soffre la dolorosa prova 
Jell'esilio («la mia tradizione 
era esclusa dall'orizzonte cul-
lurale europeo»). Approfondi
t e la conoscenza della cultu-
9 occidentale ma, nello stesso 
tempo, approfondisce quella 
ielle culture arabe e Islamica 
ì, in particolare, del mistici-
Imo sufi (scrive Les dits de Bi
nami nel 1989). Poeta e scrit-
pre, autore tra il 1979 e oggi di 
lari libri (Talismano, Phanta-
IO. Le tornbeau de Ibn Arabi, 
,'Autre de l'Islam, per esem-
)ìo), si occupa della rivista In-
trsignes. Ha curato la termino-
pgia araba e islamica del fa
lloso dizionario Robert e le 
dizioni di letteratura araba 

per la casa editrice Sindbad. In 
polemica col nazionalismo tu
nisino, va a vivere in Marocco 
dove può sentirsi maghrebino. 
Torna In Francia. Scrittore 
(rancolono? Non esattamente. 
Si rivolge all'Italia, riannoda i 
legami con la Tunisia. Appar
tiene, insomma, a quella gene
razione di autori e autrici, in-
saisissables cui spetta il compi
to di attraversare - muniti di 
quelle temibili armi che sono 
le poesie, i romanzi, le idee, la 
cultura - le alte barriere dispo
ste in Europa da una strategia 
mediatica di denigrazione e 
ignoranza. Lo abbiamo intervi
stato in occasione della pub
blicazione del suo primo libro 
in Italia: Fantasia uscito presso 
le Edizioni del Lavoro nella tra
duzione di Fabio Gambaro. 

SI parla tanto di «differen
za», che puoi dirmi della so
miglianza? . 

Ogni individuo, popolo, cultu
ra ò nello stesso tempo simile e 
diverso. Perfino due fratelli 
possono essere diversi. Ma la 
differenza non dovrebbe aboli
re la trama della somiglianza. 
Soche gli italiani predilìgono il 
•privilegio della differenza» e 
trovano il mio discorso intolle
rabile. Ma vedranno col pro
blema . della • immigrazione 
quanto sia mortale e nefasto il 
privilegio della differenza. Ap-

Intervista con lo scrittore tunisino 
Abdelwahab Meddeb, finalmente 
tradotto anche in Italia: «L'identità 
culturale oltrepassa i confini 
delle tradizioni e delle nazioni» 

TONI MARAINI 

pena arnvati al potere in Fran
cia, i socialisti raffrontarono la 
questione della immigrazione 
sul piano del principio della . 
differenza e di quello che chia
merei «la distinzione culturali-
sta». È stata una vera catastrofe 
che ha generato fenomeni co
me Le Pen. Oggi, con ritardo, si 
accorgono di avere sbagliato. 
Credere - in pieno occidente -
di permettere un ritorno allo 
statuto personale della sharia 
per esempio. 0 una stupida fol
lia. Significa dimenticare che 
l'evoluzione del diritto, dopo il 
secolo dei Lumi, appartiene al
l'umanità intera ed ò, di f-.tto. 
qualcosa di storicamente ina
lienabile. Gli italiani dovrebbe
ro approfittare della esperien
za francese e credere nell'uni-
versalita dell'unicità. I.a diffe
renza deve essere trattata co
me traccia portata interior

mente dall'individuo, e non 
come cosa che lo distingue 
pubblicamente. Ciò conduce a 
un ripiegamento e a uno scon
tro che potrebbe essere cata
strofico. Ecco un messaggio 
che vorrei trasmettere. Gli ita
liani vivono una fase di esalta
zione della differenza che può 
essere funesta e mortai:. 

Come l'antagonismo tra ci
viltà... 

Certo. C'ò oggi una incom
prensione di fondo dell'occi
dentale verso gli arabi e degli 
arabi verso l'occidentale. Molti 
dimenticano che la modernità 
appartiene anche a una di
mensione universale di cui tul
li possono essere partecipi. 
Nel mio lavoro di riflessione e 
di scrittura sottolineo l'impor
tanza terapeutici del désencla-
oer in riferimento alla cultura Un'immagine dello scrittore tunisino Abdelwahab Meddeb 

araba. Mettere cioò a disposi
zione del senso cornane il ric
co patrimonio di testi della cul
tura araba e islamica. Questo 
ci condurrebbe, oltre le barrie
re di una sola tradizione, nel ' 
contesto di una cultura molte- ' 
plice e universale. E gli arabi 
potrebbero essere portati a 
vincere il loro risentimento, la 
loro posizione di rifiuto. Ma '" 
questo tipo di operazione, pro
prio perchè serve l'incontro tra 
culture. - semplicemente non . 
avverrà... Sarà boicottata. Ver
rebbe infatti a disinnescare le 
energie del Male. Ix: energie di ; 
coloro che. qui, pensano che il '• 
.Male sia l'Islam e. dall'altra » 
parte, pensano che il Male sìa -
l'Occidente. Una .situazione . 
cosi bloccata ò catastrofica per ; 
ambedue le civiltà. Per quella ;* 
occidentale lo ò poiché, nella " 
sloria, si ha il nemico che ci si 
merita. Nel Medio Evo l'Europa 
si ò formata - come potenza, -
identità, cultura, giurisdizione ' 
etc. - contro l'Islam. Ma, a 
quell'epoca, . l'Islam 'era in 
avanti e forte, e averlo come • 
nemico fu una sfida che provo- . 
co il risveglio dell'Europa. Se • 
oggi l'Occidente ha decretato ' 
suo nemico un Islam che -
oberato • da colonialismi e • 
guerre è nelle condizioni di de
bolezza che lutti sanno - ciò ò ; 
segno del declino dell'Occi- " 

dente slesso. Non si ha più co
scienza di ciò che significhi un 
reale rapporto di forza tecno
logica. E il moderno «occhio di 
Dio», cioò il satellite che tutto 
vede, calcola e controlla, ò da 
una sola parte. La liquidazione 
della coscienza stonca è a tal 
punto spettacolare che quasi 
direi: bisogna salvare l'Occi
dente da se stesso, l'Europa da 
se stessa... • • • • • -»•« -

Puoi precisare il concetto di 
«désencbvement» della cul
tura araba? 

lo vivo la modernità come 
qualcosa che va oltre tutte le 
tradizioni e tutte le convenzio
ni eppure dalle tradizioni viene 
alimentata, lo sono tessuto da 
una doppia trama, quella della 
cultura europea e quella della 
cultura arabo-islamica. Vorrei 
abitare lo spazio della unicità 
situato «oltre», pur nutrendomi 
dei diversi elementi che ini co
stituiscono. Arrivato in Francia 
potei constatare che il riferi
mento alle grandi opere, e 
idee, della cultura araba e isla
mica era negletto e ignorato. 
Perciò ho lavorato per la libe
razione dell'Islam dal suo iso
lamento referenziale, portan
do cioè gli elementi di una cul
tura a manifestarsi in un'altra. 
In questo mi riconosco nel 
progetto di cui aveva già avuto 

coscienza Goethe col concetto 
di Weltlileratur, e di incrocio di 
culture, lo mi situo dunque ; 
completamente al di fuori del ;-
discorso sulla identità. Certo '• 

'• mi sento appartenere profon-,, 
' damentc al mio ambiente tra-
• dìzionale eppure, nel contem-
. pò. mi sento profondamente • , 
•• differente. La «prova del viag- ': 
• gio» al di fuori della mia cullu-
. ra mi ha permesso di riconqui-

stare quella conoscenza de l , 
. passato che, di fatto, ricondu
ce al sentimento di apparte
nenza. Affinchò il poeta incar-

, ni il destino, deve passare la ' 
prova dell'esilio che gli per- ' 
mette di scrutare la profondità ' 
del tempo e la vastità dello / 
spazio. Si tratta di un lavoro di * 
anamnesi che mi ha ricondot
to, con la quotidiana frequen-

' tazione dei testi, a un rapporto 
di grande intimità con gli auto- • 
ri antichi. Paradossalmente, si • 
aderisce al proprio tempo -
anzi, si ò proiettati in avanti -
perchò si ha l'audacia di intrat
tenersi col passato e coi morti. 
Il progetto di Goethe presup-,, 
poneva una riconquista del < 
passato ' nell'avventura della ^ 

' Forma. In questo progetto vor
rei iscrivermi, e tale riconquista • 
del passato concerne per me " ' 
tanto la tradizione arabo-isla-

1 mica quanto quella occidenta-
" le. 

ì 


